LETTERATURA DELLE ORIGINI

Il verso tipico dell'originaria poesia latina era il Saturnio, sulla cui natura quantitativa o accentuativa si discute ancora.

In occasione delle cerimonie sacre connesse all'agricoltura, i contadini, rozzamente mascherati, usavano improvvisare pungenti dialoghi e salaci motteggi, forse accompagnati e sottolineati da danze rusticane: queste farse embrionali ricevettero il nome di fescennini, dalla città di Fescennia (fra Etruria e Lazio: forse in provincia di Viterbo).

L'atellana, così chiamata dalla città di Atella, in Campania, era una specie di commedia dell'arte con maschere fisse: Maccus, il gaudente ingordo, Pappus, il vecchio babbeo, Bucco, il ciarliero sciocco e asfissiante, Dossenus, il gobbo malizioso.

La satura era invece una rappresentazione costituita da musica, canto, danze. L'etimologia della parola è molto discussa: il grammatico Diomede pensava derivasse da satura lanx, il piatto colmo di primizie che si offrivano agli dei: come il piatto in questione, questo genere sarebbe stato pieno di argomenti e metri diversi.

C'è invece chi ritiene che il termine discenda dai Satiri, gli esseri mitologici metà uomo e metà capra, famosi per il loro appetito sessuale e per il carattere osceno del loro linguaggio: il vocabolo segnalerebbe la forma spesso sboccata di questo tipo di componimento.

Le neniae erano i canti funebri prima affidati alle donne della famiglia del morto, poi a prefiche prezzolate che accompagnavano con i loro lamenti il defunto nel corso della processione in suo onore.

Le laudationes funebres erano invece pronunciate da un parente del morto o da un personaggio designato dal Senato: si trattava di elogi che ripercorrevano le gesta del defunto e ne rievocavano gli antenati.

Tra i documenti più antichi, sempre a carattere sepolcrale, sono pure gli elogia di due illustri appartenenti alla famiglia degli Scipioni, Lucio Cornelio Scipione, console del 259, e suo padre, omonimo, già console del 298.

Uno di questi epitaffi celebra non solo le doti militari ma anche intellettuali dello scomparso, associando per giunta bellezza fisica a valore individuale (fortis vir sapiens/ quoius forma virtutei parisuma fuit = uomo forte saggio/ del quale la bellezza fu del tutto pari alla virtù): questa fusione di qualità interiori ed esteriori esprime il concetto greco della kalokagathìa.

Gli annales pontificum erano una sorta di cronaca: il pontifex maximus segnava sotto il nome dei consoli e dei magistrati (dunque anno per anno) le notizie dei fatti più importanti accaduti nell'Urbe giorno per giorno. La tavola su cui scriveva era dealbata, cioè imbiancata. Questa fonte fondamentale per conoscere gli avvenimenti romani è conservata solo posteriormente al 387, dato che nel 390 i Galli, invadendo il Lazio e incendiando Roma, provocarono la perdita di molti documenti per noi preziosi.

Le leggi delle XII Tavole erano affidate a supporti di bronzo ed esposte nel Foro romano: il fatto che le norme fossero state codificate costituì una conquista per le classi popolari perché in precedenza la giurisprudenza era amministrata da magistrati nobili e tramandata per via orale, dunque suscettibile di arbitrii. Non si deve però pensare che favorissero gli umili, perché, di fatto, tali leggi rappresentavano ancora, per la maggior parte dei casi, la volontà dei più abbienti. Le leggi sarebbero state stilate da un'apposita commissione (decemviri legibus scribundis) fra 451 e 450.

